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Ferma risposta operaia agli attacchi del gruppo chimico e della Pirelli all'occupazione 
IL MEZZOGIORNO IN LOTTA PER IL LAVORO 

Mestre: forte corteo contro È nato a Napoli il nuovo 
i licenziamenti della Montedison «sindacato disoccupati » 

Alla manifestazione i lavoratori del Vallesusa e delia Montef ibre del Piemonte — La partecipazione degli 
amministratori locali — Piena riuscita dello sciopero indetto dalla FULC — Gli obiett ivi della lotta 

La protesta 
davanti al 

« Pirellone » 

Per quattro ore sono rimaste bloccate Ieri tutte le fab
briche (chimiche, tessili, metalmeccaniche) del giuppo Mon-
tedlson-SNIA e quelle della Pirelli. La fornata di lotta era 
stata indetta dalla FULC (Federazione unitaria lavoratori 
chimici) per sollecitare 11 blocco dei licenziamenti e inter
venti del governo per misure In « difesa dell'occupazione alla 
Montedison, alla Pirelli e nelle aziende che le multinazionali 
intendono smobilitare ». L'impegno del governo — è detto In 
un comunicato della FULC — «è condizione determinante per 

} la stessa credibilità di un programma per la rlstruttuia-
f zlone Industriale che dovrebbe essere rivolto al sostegno 
X dell'occupazione e per 11 quale sono previsti imponenti stan-
. zlamentl di fondi pubblici ». 
4 L'astensione dal lavoro è stata pressoché totale In tutti 
,. gli stabilimenti Montedison e Montefibre di Novara, Vercelli, 
t Torino, Alessandria. Terni, Ferrara. Varese. Cagliari, ecc. 
R Lo stesso per gli stabilimenti Pirelli di Milano, Bari. Mes
ti Sina, Livorno. Napoli Manifestazioni si sono svolte a Milano, 

Mestre. Tivoli, dove si è svolto un corteo al quale hanno 
partecipato anche 1 lavoratori degli stabilimenti chimici di 

|F Roma e del Lazio, a Siracusa. A Barletta a fianco del lavo
ri ratorl dello stabilimento fertilizzanti della Montedison mi
si nacclato di smobilitazione hanno scioperato tutte le altro 
« categorie. 

Dal nostro inviato 
MESTRE, 2 

Eccoli qui, 1 « condannati » 
di Cefls. 1 lavoratori del Co
toni, lei Vallesusa che 11 31 
dicembre dovrebbero finire 
sul last-lco Hanno viaggiato 
tutta la notte Adesso sfila
no, le bandiere e I cartello
ni In una mano, nell'altro 11 
sacche^o delta colazione of
ferto dalle co peratlve. Volti 
segnati di operai anziani, che 
hanno una famiglia alle spal
le, r. ragazzi giovanis
simi, immigrati dal sud, che 
In Piemonte erano venuti a 
costruirsi un futuro. Eie don
ne numerosissime, giovani e 
meno giovani, che gridano 
slogan^ contro Cefls. Questa 
gente lotta da dieci anni per 
il posto di laverò 

Fai presto a scrivere tremi-
1-clnquecento E' un numero 
come un altro Sono venuti 
cosi in tanti a Mestre (c'è 
Il sindaco di Collegno, con la 
fascia tricolore e 11 gonfalone 
del Comune e ci sono t con
sigli di fabbrica e 1 gruppi 
di operai di Susa. di Pordeno
ne, di Strambino, ci sono 
quelli del Montefibre di Ivrea, 
di Pallanza, di Vercelli, di 
Novara) per dire che 3.300 
licenziamenti significano al
trettante persone, altrettante 
famiglie senza più guadagno, 

. Si sono ritrovati In un gran
de combattivo corteo, uno del 
più nuovi fra 1 tanti che da 
anni solcano le strade di que
sta citta operata. Con 1 pie
montesi c'erano Infatti 1 lavo
ratori zenezia.nl del gruppo 
Montedison (Petrolchimico, 
Montefibre. azotati, fertiliz
zanti), e quelli della SIRMA, 
delle leghe leggere, dell'Ita!-
slder. C'erano 1 consigli di 
fabbrlci dell'ANIC di Raven
na, della Montedison di Fer
rara. P 1 parastatali, gli In
segnanti, gli studenti venezia
ni anch'essi In sciopero, a 
centinaia, con gli striscioni 
del loro Istituti 

In testa al corteo. Il gonfa
lone di San Marco col sinda
co, 11 vlceslndaco, Il presi
dente del Constello regionale, 
assessori, consiglieri. Le isti
tuzioni democratiche non sono 
più né assenti e nemmeno 
neutrali' sono dalla parte del 
lavoratori Sono riunite cate
gorie e ceti diversi, per una 
prospettiva di democrazia e 
di sviluppo economici) e so
ciale- l'hanno detto in aper
tura del comizio, il «Indaco 
Rigo, 1 operala Jolanda Patti 
del Vallesusa, 11 segretario 
del tessili Meravigli», I rap-
prescn'intl del sindacati ve
neziani. 

P ohe allora è necessaria 
una lotta cosi dura? Perché 
l'Intero gruppo Monf-Uson è 
sceso oergi in ^c'opero, e dal 
Piemonte, dall'Emilia sono 
venuti a manifestare In que
sta che è la evoltale petrol
chimica d'Italia? La verità è 
che si sta cercando di gioca
re su'H nell» del lavoratori 
una Insostenibile part'ta An
cora due anni fa, do'io aver 
rilevato gli stabilimenti Val
lesusa dal dissesto in cui li 
aveva lasciati un « padrone 
del vapore » come Felice Ri
va, la Montedison spendeva 
1? miliardi per nuovi macchi
nari. Adesso, ha stanziato mi
lioni a orofuslone o»r favori
re 1 licenziamenti Vuol chiu
dere Il Vallesusa Vuol liqui
dare la Montefibre di Vercel
li (altri 4 mila lavoratori) 

Il maggiore complesso In
dustriale chimico Italiano. Il 
cui capitale azionarlo appar
tiene In netta maggioranza 
allo Stato, e che lo Sfato sov
venziona In cento modi, anzi
ché obbedir? agli Interessi 
complessivi dell'economia na
zionale seguo una lorica pri
vatistica, azlendallst'ca. det
tata da"e scelte autoritarie di 
Cefls SI sta liberando di de
cine di Imprese produttive, 
per comornrc giornali, ban
che, società d'assicurazione, 
per trasformarsi In una « hol
ding » multinazionale La sua 
pollt'c-a va contro g'I Interes
si dell'agricoltura, compro
mette Il settore tessile, colpi
sce migliala di lavoratori 

« Il nodo Montedison è un 
ncio politico decisivo — ha 
detto nel suo comizio 11 se
gretario della FULC Brunel
lo Ctprlanl — ed esso deve 
essere sciolto dal governo La 
Montedison deve essere ri
condotta all'Interno delle par-
fcipazlonl statali, .sottoposta 
al controllo e allo Indirizzo 
della p-ogr.ammazlcne nazio
nale, del parlamento». SI 
tratta di una condizione di 
fondo, per porre II decisivo 
settore chimico sulla strada 
della riconversione, di indi 
rizzi produttivi 1 quali puntino 
allo sviluppo d«lla occupazio
ne, dei consumi sociali, di 
una ripresa dell'econumla » 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 2 

Per tutta la mattina e nel 
pomeriggio centinaia e cen
tinaia di lavoratori della Pi
relli, uniti a quelli della Mon
tedison e di molte fabbriche 
chimiche, hanno manifestato 
sotto il grattacielo di Piazza 
Duca D'Aosta, Il «Plrello-

, no» per l milanesi, simbolo 
della grande Industria della 
gomma. 

L'Iniziativa ha rappresenta
to anche la premessa allo 
sciopero generale che si svol
gerà giovedì e che Interesserà 
un milione di lavoratori. 

Stamani sono stati gli ope
rai, gli impiegati, 1 tecnici del
la Bicocca del primo turno 
a raggiungere In corteo la 

< sede della direzione centrale 
della Pirelli, durante uno scio
pero di tre ore. Nel pomerlg-
(rio un altro corteo di centi
naia di lavoratori, quelli del 
secondo turno, anch'essi in 
sciopero, hanno ripetuto la 

- manifestazione. 
i Assieme ai lavoratori del , 

, gruppo Pirelli, delle consc-; date (la SAPSA, l'Azienda 
• Meccanica di Cinlsello) sotto 
, 11 grattacielo di Piazza Duca 

d'Aosta sono giunte delegazlo-
1 ni della Superga di Torino, di 
' decine di fabbriche chimiche, 

delle aziende della Montedison 
. e un folto corteo del lavora-
' tori della Leyland-Innocentl, 
| presidiata da una settimana 
f contro la minaccia di smoblli-
j. tazlone dello stabilimento di 
>' Lambrate. 

Lo sciopero e la manifesta-
f zlone di oggi sotto 11 grattacle-
: lo Pirelli coincidono con la 
•' prima riunione all'Assolom-
. barda fra sindacati e direzlo-
•' ne del gruppo, dopo l'apertu-
i ra da parte dell'azienda della 
» procedura per 1 licenziamenti 
S collcttivi. Nell'area milanese 
. sono 780 i lavoratori mlnac-
f ciati di licenziamento sia alla 
• Bicocca. 11 più grande stabi-
» llmento del gruppo, sia a'ia 
• SAPSA, che all'azienda di Se-
,; regno. Altri 600 licenziarne^ 1 ti sono stati chiesti per la 

Superga di Torino 
.' Da quasi un anno sindacati 
'' e consigli di fabbrica del 
r gruppo chiedono alla Pirelli v di affrontare concretamente 

1 problemi di prospettiva del 
gruppo. Di fronte alla lotta 

i del lavoratori la Pirelli ha 
' presentato nell'estate scorsa 
• un suo plano di « r isanami-
„; to» che prevede Invcstlmcn-
," ti — in misura minore rtspet-
;( to a quelli concordati In un 
\ precedente accordo sindaca'* 
i e in parte finanziati con 
r danaro pubblico — ma che 
'. provocherebbe, se attuato, r. l'Immediato licenziamento di 
• circa 2000 persone, e un ul-
L.; teriore calo del dipendenti 
? nei prossimi cinque anni di f circa 4-5000 unità. Ciò si ag-
; giungerebbe al calo di mano 

d'opera provocato dal blocco 
i, delle assunzioni. Nell'area ml-
• lanese negli ultimi due anni 
Y sono già stato soppressi due-
. mila posti di lavoro. 

4 
Raggiunto 
l'accordo 

per i monopali 
E' «tato raggiunto Ieri ta

ra al ministero per la rifor
ma della pubblica ammini
strazione l'accordo per la ver
tenza del dipendenti del mo
nopoli di Stato. 

L'accordo prevede, come 
già per I ferrovieri ed I po-
«telegrafonlci, un aumentc di 
venti mila lire mensili per 
tutti I lavoratori, al netto 
delle sole ritenute erariali e 
una Indennità di 2.700 lire 
settimanali rapportate • gior
nata lavorativa par quel lavo
ratori di stabilimenti ed opi
fici che trattano direttamen
te I tali td I tabacchi. 

Da oggi 
le iniziative 

dei parastatali 
Lu Federazione unitaria del 

lavoratori parastatali (FL-
EP) ha confermato 11 prò 
gramma di scioperi Interre
gionali 

Il programma prevede per 
oggi Io .sciopero nulie regio 
ni settentnon'ili, per domani 
nelle regioni centrali e Sar 
degna e per 11 5 In quelle me 
ridlonalt e Sicilia 

Come operano i comitati die organizzano ventimila senza lavoro - Dalla « economia dei vicoli » al restauro dei mo
numenti - Ogni giorno migliaia in corteo dall'ufficio di collocamento alla prefettura - Gli impegni del governo 

Siracusa: manifestazione regionale 
di chimici edili e metalmeccanici 

SIRACUSA. 2 
La manifestazione regio

nale di stamane a Siracu
sa é stata una ferma ri
sposta del lavoratori alla 
linea Intransigente, di 
scontro frontale scelta dal 
padronato, pubblico o pri
vato, per far passare a spe
se degli operai, processi di 
ristrutturazione che mira
no ad una riduzione della 
occupazione. 

Chimici, metalmeccanici, 
edili e autotrasportatori so
no confluiti da tutta l'Iso
la nella zona Industriale 
siracusana per manifesta
re unitariamente In dife
sa del posto di lavoro, per 
l'occupazione e gli inve
stimenti, dinanzi ad una 
situazione occupazionale 
che si fa ogni giorno più 
drammatica. 

Centinaia di licenziamen
ti vengono annunciati dal
le ditte meccaniche ed edi
li: 210 unità dalla CEI Si
cilia, 80 dalla diffami, e 
altri ancora se ne prean-
nunoiano. 

Presenti in massa gli 
operai della OMP (ex 
Orandls) che da giorni oc
cupano 1 cantieri esistenti 
all'Interno dell'ISAB e del

la Montedison In seguito 
alla annunciata liquidazio
ne dell'azienda con la per
dita di oltre 600 posti di 
lavoro. 

Ma è la Montedison a 
manovrare e a dirigere 
l'attacco al lavoratori e al 
movimento: non assume 
Infatti alcun Impegno per 
gli investimenti riguardan
ti 1 tremila nuovi posti di 
lavoro strappati dai lavo
ratori, insiste nella decisio
ne di chiudere 1 reparti ad
detti alla produzione del 
fertilizzanti, guida un peri
coloso attacco al diritto di 
sciopero corcando di ba
rattare la sicurezza degli 
Impianti con la produzio
ne, non esegue le opere di 
manutenzione degli im
pianti, per cui le ditte so
no costrette a ridimensio
nare gli organici e a li
cenziare I lavoratori; ha 
già fatto sapere che cir
ca 800 unità lavorative del
le ditte appaltatici do
vranno essere espulsi. 

Viene cosi calpestata la 
necessità di operare pro
cessi di riconversione pro
duttiva in funzione di un 
allargamento della base 
occupazionale e di una 

chimica per l'agricoltura 
SI tenta cioè di procedere 
sulla vecchia strada che 
ha sacrificato risorse ed 
energìe della Sicilia e di 
Siracusa. 

Nel contempo si assiste 
ad un'altra ibrida ed am
bigua manovra politica. 
« Alla OMP 11 padrone 
chiude l'azienda llcenzlan 
do 600 lavoratori e intan
to attraverso una mano
vra, appoggiata dai mono
poli e da alcuni squallidi 
personaggi, costituisce una 
pseudo cooperativa che ha 
lo scopo di realizzare gli 
alti profitti sulla pelle del 
lavoratori »; era scritto su 
un volantino diffuso sta
mane dalle organizzazioni 
sindacali. 

Dinanzi a questa situa
zione la lotta — ha affer
mato Donilo Beretta della 
FULC nazionale, a conclu. 
sione della manifestazione 
— deve essere incisiva e 
unitaria, collegarsl al ter
ritorio. Investire I giovani, 
1 disoccupati e la stessa 
Regione siciliana per co
stringere la Montedison a 
dare giuste risposte al la
voratori. 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, 2 

«Guardate qua. Un castel
lo antichissimo, costruito sul
le rovine della villa di Cucul
io. E va m rovina, è ridotto 
nu' covo e' cuntrabbandieri. 
Adesso lo restauriamo noi, 
gli ex disoccupati dei Cinque-
santi. Cosi /acciaino anche 
un'opera d'Interesse sociale ». 
Raffaele Tramontano, 36 anni 
e tre figli, ci mostra Castel 
dell'Ovo, la fortezza che sì er
ge In faccia a via Partenope 
e domina tutto 11 golfo, da 
Mergclllna al porto sormonta
to dalla mole del Vesuvio. 
Qui sono impiegati 60 del 
700 disoccupati che, dopo du
re e drammatiche lotte, so
no riusciti a strappare un la
voro, magari precario (dure
rà solo per un anno), maga
ri dequalificato (sono tutti 
considerati manovali, anche 
se svolgono mansioni diverse, 
spesso da veri e propri spe
cializzati), ma un lavoro ve
ro, capace di farli uscire dal 
ghetto degli emarginati, dal
la disperazione del vicoli. 

« Scrivilo — dice Salvatore 
Addati. 28 anni e già emigrato 
a Torino e licenziato da una 
fabbrichetta dell'Indotto Fiat 
— Scrivilo chiaro: abbiamo 
rifiutato assistenze e sussidi 
e abbiamo accettato solo 
una occupazione produttiva. 
Anche per sfatare la diceria 
che i napoletani vogliono 
l'impiego, ma non vogliono 
faticare ». 

Settecento posti; pochi ri-

La Pirelli è una delle più grandi multinazionali 

MA È VERAMENTE IN CRISI 
IL COLOSSO DELLA GOMMA? 
Non si può capire la politica del gruppo se non la si esamina in tutto il 
suo complesso — La necessità di una ampia riconversione produttiva 

A Milano lo chiamano 11 
«Pirellone», è il grattacielo 
monumentale che la dinastia 
Pirelli ha voluto elevare a 
se stessa (Leopoldo ha volu
to che lo si costruisse pro
prio nel luogo detto « la Bru-
sada ». dove ebbe sede 11 pri
mo opificio Pirelli del 1882) 
e che è divenuto dal '69 11 
punto di raccolta delle mani
festazioni del lavoratori del 
gruppo concentrati, partico
larmente, nello stabilimento 
della Bicocca. CI sono stati 
anche Ieri a protestare con
tro I licenziamenti. 

Pirelli dice di avere perso
nale In esuberanza, parla di 
attività « Irrimediabilmente 
compromesse » e 11 consiglie
re delegato (solo da qualche 
tempo alla testa del gruppo) 
Filiberto Ptltlni afferma che 
« non si può continuare a su
bire condizioni operative che 
trasformerebbero le imprese 
in organismi di sussistenza ». 

VI sarebbe dunque una 
«doppia crisi» nella Pirelli: 
una generale, che Investe 
pneumatici e cavi, e un'al
tra legata a produzioni cosid

dette « obsolete » nel senso 
che non darebbero più pro
fitto per l'onerosità del costi 
e che dovrebbero essere ce
dute al cosiddetti « paesi e-
mergentl ». Ma siccome Pi-
relll è presente anche nei 
paesi emergenti, come gran
de gruppo multinazionale, Il 
problema per lui si risolve 
anche dal punto di vista del
la divisione Internazionale 
del lavoro. 

SI spianta l'attività divenu
ta « perdente » In Italia e la 
si continua là dove Invece 
può rendere. E' chiaro peral
tro che entro una logica pu
ramente aziendalistica, non 
si riusciranno mal a capire 
le mosse di Pirelli, cioè come 
si possa oggi, in piena crisi 
dell'auto, e con la prospetti
va di un « ridimensionamen
to» mondiale della produzio
ne automobilistica (collegata 
al prezzi crescenti del petro
lio) costruire uno stabilimen
to In Iran d'accordo è stato 
firmato nell'ottobre scorso) 
capace di produrre, entro 11 
1978. 40 mila tonnellate di 
pneumatici l'anno. 

La Pirelli era già una mul
tinazionale prima dell'accor
do col gruppo Dunlop ingle
se. Questo « matrimonio » ha 
portato la Pirelli a una nuo
va dimensione. Quando nel 
'70 il gruppo integrato nasce
va, poteva vantare un fattu-

te tutte queste collegate so
no in compartecipazione con 
la Dunlop, 

Con l'accordo di Integrazio
ne, firmato nel 1970. il grup
po Pirelli ha acquisito 11 49 
per cento delle attività Dun
lop In Inghilterra, Irlanda e 

rato complessivo di 1.500 mi- paese del MEC. e il 40 per 
liardi di lire, 178 mila dipen
denti, 210 stabilimenti in tut
to 11 mondo, ed era terzo nel
la classifica mondiale delle 
industrie del settore. 

In Italia la « Holding del 
gruppo » è rappresentata dal
la Pirelli s.p.a., controllata a 
sua volta dalla « Socletè In
ternationale Pirelli s.a. » di 
Basilea (11.4 per cento del 
capitale) e dall'antica società 
in accomandita, Pirelli e C. 
(8.8 per cento del capitale). 
Alla Pirelli s.p.a fanno ca 
pò 25 società collegate spar
se nel seguenti paesi: Argen
tina, Belgio, Brasile. Canada. 
Francia, Olanda, Germania 
occ, Grecia, Lussemburgo, 
Messico, Nuova Zelanda, Pe
rù, Inghilterra. Spagna, Sta 
ti Uniti e Turchia (e adesso 
anche in Iran). Naturalmen-

Occorrono in Italia 450 mila abitazioni all 'anno 

L'impegno degli artigiani 
per rilanciare l'edilizia 

m. p. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 2 

Nel 1973 sono state costruì 
te circa 181.000 cose e nel 
'74 elica 170.000. contro un 
fabbisogno reale che oscilla 
dalle 400 alla 450 mila abita 
zlonl l'anno. Un dato che fa 
luce sullo stato di abbandono 
e di crisi in cui versa il 
comparto dell'edilizia nel 
Paese. Le stesse rilevazioni 
statistiche fornite dall'INPS 
sono estremamente preoccu 
panti da marzo a settembre 
le ore di cassa Integrazione 
hanno raggiunto 1 49 milioni 
una situazione drammatica, 
nel momento in cui non si 
dà una risposta alla doman 
da popolare di abitazioni con 
fortevoli, a prezzi accessi
bili e non si forniscono i ser
vizi sociali essenziali 

Dall'analisi di queste con 
traddlzlonl di fondo hanno 
preso le mosse le proposte 
formulate nel corso del 3. 
congresso nazionale della 
FNAE (Federazione naziona
le artigiani edili) aderente alla 
CNA. svoltosi nel Salone del 
Duecento di Palazzo Vecchio, 
tese a Individuare gli obietti
vi di lotta della categoria e 
ad elaborare. In accordo con 
Il movimento sindacale, una 
strategia complessiva che 
consenta un deciso rilancio 
del settore 

Il dibattito si 6 sviluppa
to attraverso una fitta scric 
di interventi sulla relazione 
del segretario generale della 

| FNAE, Paolo Necci, che ha 
affrontato i problemi e le 
prospettive dell'artigianato 
edile nel quadro più generale 
della crisi economica del Pae 
se e della battaglia per la 
trasformazione degli attuali 
indirizzi governativi di poli
tica economica. 

Le ripercussioni di queste 
scelte - Incentrate su una 
linea fortemente deflattlva — 
in termini di occupazione e 
di calo degli Investimenti, so
no pesanti. Necci ha rlcor 
dato a questo proposito II 
r"'(ielle cammino della legge 
167 e della 865, mal appli
cate fino In fondo. Si tratta 
— ha sottolineato Coppa, del
la segreteria nazionale del 
CNA. traendo le conclusioni — 
di impostare una battaglia 
perché si esprima finalmente i naie 
una seria volontà poli 
tlca, volta a d'ire spazio al 
l'edilizia economica e popò 
lare, sovvenzionata e conven
zionata, e che sappia dare 
un taglio nuovo all'lntervcn 
to nel settore, fornendo alle 
Imprese artigiane e al loro 
consorzi adeguati stiumcntl 
finanziari e urbanistici per 
Io sviluppo programmatico 
dell'attività edilizia Gli arti
giani delle costi uzlonl anche 
per il peso che esercitano — 
1» a îovHn artigiane sono clr 
ca 170 000 — giocano in que
sto senso un ruolo tmoortan 

I di un sempre maggiore raf 
tosamento delle forme eoo 

I peratlve. Contemporaneamen 
te è Indispensabile operare 

I per il potenziamento delle 
| stiutture sindacali al fine di 
l aumentare 11 potere contrat-
I tuale della categoria e di in 
! centlvarc ad ogni livello la 
! partecipazione alla lotta sul 
i grandi temi dell'occupazlo-
I ne e degli Investimenti che 
I le organizzazioni dei lavora

tori da tempo portano avanti. 
' Inseriti In questa tematica 
[ generale particolare risalto 
i hanno avuto I temi rela-
1 tlvt al credito, alla rifor

ma fiscale e del sistema 
• contr'butlvo. al rapporti con 

le autonomie locali, allo in-
1 cremento dell'Istruzione e del-

aggiornamento professlo 
I delegati — 270. pro

venienti da tutta Italia — 
hanno approvato la formazlo 
ne di un centro per l'orien
tamento tecnico delle forme 
consortili, dei processi di ri
strutturazione e di riconver
sione produttiva per adeguare 
la categoria alle nuove esl-

I gonze tecniche del settore. 
1 Nel corso del dibattito hanno 
| preso la parola l'assessore al-
t l'artigianato della Regione 
i Toscana Mario Leone, e del 
I comune di Flienze Luciano 

Ariani. Otello Prandini. a no 
| me della Lega nazionale dei-

cento delle attività Dunlop 
nel resto del mondo, e In 
cambio ha ceduto al gruppo 
Dunlop 11 49 per cento delle 
attività Pirelli in Italia e nel 
Paesi del MEC, 11 40 per cen
to della attività Pirelli nel 
resto del mondo. 

Pneumatici, cavi e articoli 
vari. Sono queste le tre gran
di ripartizioni delle attività 
Pirclli-Dunlop. Se sul terreno 
del pneumatici 11 gruppo mul
tinazionale ha di fronte ag
guerriti concorrenti, come l) 
gruppo francese Mlchelln 
i causa principale della crisi 
delle Industrie Pirelli nel '71) 
nel settore del cavi è certa
mente fra i più potenti del 
mondo I cavi sottomarini Pi
relli attraversano ormai tut
ti gli oceani, collegano vaste 
zone del mondo, tecnologica
mente riescono a far fronte 
a concorrenze di multinazio
nali agguerrite come le ame
ricane. In Italia I due gran
di committenti sono Imprese 
pubbliche, come l'ENEL e la 
SIP, di cui Pirelli gode In 
pratica di una esclusiva mo
nopolistica. 

Certo, la crisi generale è 
Intervenuta In un momento 
delicato per quanto riguarda 
la ripresa finanziarla della 
società « Industrie Pirelli ». 
Ma 11 gruppo ha In sé tutte 
le premesse per superare l'on
data recessiva. La spina nel 
fianco sarebbe rappresenta
ta dalle cosiddette industrie 
« obsolete » o « fuori merca
to » che se hinno un signi-

i ficato dal punto di vista ope
rativo Italiano lo hanno mol
to meno sul plano della mul-
tinazlonalltà del gruppo. 

r. g. 

spetto ai 10.500 promessi dal 
governo; niente rispetto al 
40 mila iscritti alle liste di 
collocamento nella sola cit
tà di Napoli (in provincia 
salgono a 140 mila e nell'inte
ra regione a 250 mila, un ve
ro e proprio record). Eppu
re, hanno 11 valore quasi di 
una bandiera perchè sono 11 
primo risultato della batta. 
glia condotta, per la prima 
volta insieme, dai comitati 
del disoccupati e dal movi
mento sindacale. E' una real
tà nuova, che fa compiere 
un balzo in avanti alla lotta 
per 11 lavoro e pone il sinda
cato di fronte a compiti e 
problemi un tempo Impensa
ti. DI comitati, se ne sono 
formati finora una quindici
na e organizzano circa 20 
mila persone. Il più attivo è 
quello del Clnquesanti, cosi 
chiamato dal vicolo dove sor
ge la sua Improvvisata sede 
nella quale svolgono le riu
nioni degli organismi dirigen
ti (si è dato infatti una ve
ra e propria struttura orga
nizzativa), ed è anche quello 
che con maggior chiarezza 
ha riconosciuto nel sindaca
to Il rappresentante degli in
teressi più genuini del di
soccupati. 

« Ma il rapporto è stato re
ciproco — precisa Nando 
Morra, segretario regionale 
della CGIL. — Anche noi ab
biamo finalmente capito che 
sema instaurare questo rap
porto diretto con la grande 
massa dei senza lavoro, la 
lotta di classe non può fare 
significativi passi avanti. Per 
Il movimento operato a Napo
li e in tutto il Mezzogiorno 
non ci sono alternative». Mor
ra è categorico: ma basta 
guardarsi un poco attorno oer 
capire quanto questa Imoo-
stazione affondi le radici n»l-
la realtà di questa città Co
me a Torino un sindacato 
escluso dalla Fiat sarebbe un 
castello di sabbia, cosi qui sa
rebbe un sulc'd'.o ridursi a 
rappresentare solo le esigen
ze di nuclei abbastanza ri
stretti (nonostante la Campa
nia sia la regione più Indu
strializzata del Mezzogiorno) 
di classe operaia industriale. 

Torniamo alla cronaca: chi 
sono questi disoccupati orga
nizzati? La provenienza è la 
più disparata- dalla «econo
mia del vicolo » che ormai 
non regge più, fino a quel 
tessuto di piccole aziende ar
tigiane che caratterizzavano 
tanta parte della vecchia Na
poli e che sono state spazza
te via dall'Industrializzazione 
e dalla crisi. Raffaele Tramon
tana, per esemplo, lavorava 
In una bottega nella quale co
struiva accessori in ferro per 
I lampadari Tre anni fa è 
stata costretta a chiudere: 
«non c'erano più clienti» — 
spiega 

Come lottano? Raffaele Sil
vestri, operalo dell'IRE-Ignls. 
Incaricato dalla CGIL di se
guire questo nuovo settore 
di lavoro, ci racconta una 
giornata-tipo. Alle 7 del mat
tino due o tre mila disoccu
pati si riuniscono davanti al
l'ufficio di collocamento. A-
spettano che si presenti qual
che occasione di lavoro e 
che finalmente venga esposta 
quella graduatoria del blso 
gni da mesi e mesi promes
sa. Ma non c'è per loro che 
rabbia e delusione. Stanno 
II un palo d'ore, poi forma

no del corte): si dirigono ver
so la Prefettura *• verso la Re
gione, le due controparti prin
cipali Chiedono che si apra
no cantieri, che siano spesi 
I fondi già destinati alle ope
re pubbliche e che ne venga
no stanziati degli altri La set
timana scorsa sono andati 
a Roma: si sono Incontrati 
con I vari gruppi parlamenta
ri: hanno addirittura prele
vato Andreottl dal consiglio 
nazionale della DC e hanno 
ottenuto alcuni impegni. 

Tutti coloro che hanno tro
vato lavoro, sono stati collo
cati finora In piccole e me
die imprese edili alle quali 
è stato affidato In appalto 11 
risanamento di edifici pubbli
ci o monumenti come l'ex pa
lazzo reale, la Certosa S. Mar
tino. ia chiesa di Pletrasan-
ta dove c'è da rlmctt°re in se 
sto la cupola più alta di Na 
poli danneggiata dal bombar

damenti durante l'ultima guer
ra e abbandonata dall'Incu
ria delle vecchie amministra
zioni. Altri ancora sono sta
ti assunti per gli scavi archeo
logici di Pomoel ed Ercolano 
Ma altre migliala ogni giorno 
rimangono a tasche vuote. 

mentre cose da fare ce ne sa
rebbero e molte. « E' diffi
cile far capire — commenta 
Silvestri — che non st pub 
chiedere una cosa oggi per 
avere subito un risultato do
mani. Ci sono scadenze po
litiche che non vengono an
cora comprese. Il rapporto è 
difficile e bisogna avere mol
ta fermezza e coerenza, altri
menti st rischia di subire o le 
spinte avventuristiche o le ri
correnti ondate di scoraggia
mento ». La sfiducia atavica 
verso le istituzioni, verso l'or 
ganlzzazlone politica, verso il 
potere- è 11 pericolo maggio
re che Incombe su queste 
nuove esperienze di lotta. Un 
sentimento più che giustifica
to, visto che negli ultimi tren-
t'annl si contano sulle dita a 
Napoli I disoccupati iscritti 
nelle liste di collocamento 
che hanno avuto un lavoro. 

L'altro limite viene dall'In
terno del movimento sinda
cale stesso. Non si può di
re. Infatti, che tutte le varie 
componenti abbiano compre
so la validità di questa linea 
aperta del sindacato Remo
re e resistenze provengono. 
ad esemplo, da alcuni settori 
della Osi. anche se proprio 
qui a Napoli nei giorni scor
si la confederazione ha deci
so d! abbandonare ceni limi
te associativo e di diventare 
11 sindacato che rappresen
ta anche gli Interessi del di
soccupati. 

Slamo, comunque, solo nell 
Inizi e il terreno è fertile. 
Certo, si cammina sul filo del 
rasoio. Secondo Morra. « ab
biamo fatto uva vera e pro
pria scommetta La nostra 
credibilità la nostra tenuta è 
legata a risultati concreti, an
che parziali, ma da variare 
a caia 11 nrlmn pottib*le E' 
In condizione che ci permeile 
di convoaliare In protetta ver. 
so sbocchi politivi e in sen
so democratico » 

S'erano Cngolani 

Manifesto 
! unitario per 
! la giornata 
j del 12 
| « I sindacati lottano u-

nitì — scrive l'appello-ma-
| nlfcsto della Federazione 

CGIL. CISL e UIL — per 
t affermare una politica di 

sviluppo dell'occupazione. 
Essa deve incentrarsi su 
obiettivi immediati capa-

i ci di bloccare la crisi • 
nel contempo imprimere 
un diverbo sviluppo ecc-

I nomico. 
i « I lavoratori sono lm-
I pegnati In una dura azlo-
! ne per respingere la poll-
I tlca padronale diretta a 

ristrutturare le aziende se-1 condo una logica di re-
! stringimento della base 

produttiva e del posti di 
I lavoro. La lotta dei lavo-
| ratorl è però soprattutto 

rivolta a rivendicare dal , 
I governo un piano organi- | 
I co e definito di Investi- , 

menti a sostegno di una 
politica di riconversione l 

I produttiva che realizzi in | 
I primo luogo un aumento I 
' dell'occupazione nel Mcz- ; 
| zoglorno attraverso una ! 

diversificazione delle atti-
I vita industriali collegate ! 1 al potenziamento dell'agri- I 
I coltura, dell'edilizia socia-1 le. del trasporto pubblico, ! 

dell'energia e dell'espan- \ 
i sione del settori temolo- | 1 gicamente più avanzati. 
i «La manifestazione di ! 

lotta del 12 che culminerà i 
' in una manifestazione a i 

Napoli, realizza l'unità su i 
, una piattaforma concreta I 

e di lotta dei lavoratori | 
occupati e disoccupati, del 
nord e del sud, dell'Indù- ' 
stria e dell'agricoltura ». , 

DOMANI SCIOPERO GENERALE 

La vertenza Calabria 
Il movimento di lotta sinda
cale e popolare per l'occupa
zione va crescendo a livelli 
Più adeguati nel Mezzogiorno. 
La manifestazione di Napoli 
si svolge dunque, come vole
vamo, in un quadro di for
te presa dt coscienza dei la
voratori meridionali della ne
cessità della lotta e della sua 
estensione soprattutto nel 
Mezzogiorno. Quello dì doma
ni dei lavoratori calabresi è 
il terzo sciopero generale re
gionale dopo quello stanano 
e quello lucano. Molte però 
sono le lotte che si conduco
no (n tutte le regioni meridio
nali, in Campania, in Sar
degna, in Abruzzo. Grande ri
lievo ha avuto la manifesta
zione regionale di Bari. 

Glt stessi lavoratori cala 
brest giungono allo sciopero 
generale regionale avendo svi
luppato nel corso degli ulti
mi due mesi un movimento 
articolato che ha dato corpo, 
in termini di concretezza e 
di continuità di azione, alle 
piattaforme di zona. E su 
questa linea si e passati alla 
iniziativa rivendicatila di 
massa per lo sviluppo della 
occupazione. 

Si è esteso, con coraggio 
e fiducia, il fronte di lot
ta ai giovani a inoccupati par
tendo dal concreto, da quelli 
che già sono nei corsi di ad
destramento professionale in 
attesa di essere assunti nelle 
nuove attività industriali pro
messe: di ampliamento di sta-
bilimentt esistenti, di nuovi 
stabilimenti in costruzione e 
m ritardo, o anche non anco
ra iniziati iMontedison e Per-
tusola di Crotone, Omeca di 
Keggio Calabria, Slr di Lame
zia, Italsider di Gioia Tau
ro, ecc.), da quelli che chie
dono di essere avviati ai cor
si che rivendichiamo; da 
quelli che uscendo dall'apa
tia e dal clientelismo, inco
minciano a conquistare la co
scienza dell'organizzazione e 
della lotta insieme con gli 
occupati per aprirsi prospet
tive di occupazione sia attra
verso l'avvio di nuove attivi 

tà f irrigazione, forestazione 
opere in/rastrutturall per gli 
insediamenti industriali, edi 
tizia abitativa, scolastica, 
ospedaliera) sia attraverso il 
potenziamento di attività oggi 
assai carenti Incuoia, aspe 
dali, trasporti). 

Si va estendendo il tronti 
di lotta ai contadini coltiva 
tori diretti sia pure ora li 
mitatamente alla rtvendicazto 
ne dell'irrigazione e della te 
restazione, della difesa dei 
suolo e non investendo ancora 
— a me pare — adeguata 
mente I problemi drammati 
ci emergenti dalla crisi delle 
produzioni tipiche mediterru 
nee (ortotrutta, vino, olio) 
Questi problemi impongono 
una elaborazione positiva che 
deve partire dal porre il prò 
blcma in termini di lotta di 
massa e produttivi, non as
sistenziale e difensiva quindi, 
incominciando con l'attacca 
re le terre incolte, dramma
tizzando il problema. 

Sono questi gli elementi ca
ratterizzanti, di significato na
zionale dello sciopero genera
le dei lavoratori calabresi. La 
lotta per la difesa delle in
dustrie esistenti e dei livelli 
di occupazione è una lotta 
oggi diretta a respingere e a 
battere una linea di ristruttu
razione tutta interna all'est-
stente che prevale ancora tra 
Il padronato e nel governo, 
e a rivendicare, m direzione 
dello sviluppo, una linea di 
riconversione produttiva set 
tonale e territoriale della qua
le neceisariamente e fulcro, 
sin dall'inizio, il Mezzogiorno 
e l'agricoltura. Ed è su que
sta pietra di poraoone che si 
deve valutare il carattere in
novatore del piano a medio 
termine e il carattere della 
saldatura che esso realizza 
tra gli interventi immediati 
e quelli di più lungo perio
do. Ma per vincere su questa 
linea è decisivo l'apporto del 
Mezzogiorno, accrescendone 
il peto con la lotta operaia 
e popolare, 

Giuseppa Vignoia 

le cooperative e Ettore Raf-
te' occorre che le Imprese | fuzzl. presidente dell'lACP to 
complano uno sforzo di rln- senno 
novamento e di riconvcrsiono I fi»U«ij»l«» r~- . n ol l ; 
produttiva, nella prospettiva I W a D r i e i B c a p e l l i 
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RENAULT 6. Il comfort 
e la sicurezza della trazione anteriore. 

f 

In due cilindrate (850 e 1100), Renault 
6 è disponibile da oggi nei modelli 1976, 
freschi di fabbrica, anche senza cambiali. 
Fatta per durare, economa nei consumi, 
Renault 6 è più competitiva. 
Anche nel prezzo. 

Provatela alla Concessio
naria Renault più vicina (Pa
gine Gialle, voce Automobili). „„,.,.„ 

! RENAULT 
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